
La politica nazionale viene descritta dall'articolo 18 della citata 
legge sull'aiuto alle università. Di tale orga­
no colui che vi parla ha l'onore di essere 
membro sin dall'entrata in vigore della leg­
le (10 gennaio 1969). r: opportuno ora chie­
derci come tale organo sia composto. L'ar­
ticolo citato, capoverso 2, recita: (di Consi­
glio federale fissa il numero dei membri 
del Consiglio della scienza vegliando ad un' 
adeguata rappresentanza sia delle diverse 
regioni del Paese sia delle ricerche fonda­
mentali ed applicate». 

della scienza e del a ricerca 
(Conferenza tenuta a Pavia il 12. 1. 74 agli ispettori 
scolastici del Ticino) 

I. Premessa giuridiche 
Il 1° gennaio 1969 è entrata in vigore la 
Legge federale sull'aiuto alle università 
(LAU); contemporaneamente il Consiglio 
federale ha pubblicato l'ordinanza d'esecu­
zione della legge (OE-LAU). Per la prima 
volta veniva cosi pienamente codificata la 
competenza federale a sussidiare l'istruzio­
ne superiore, prevista fin dal 1874 nell'arti­
colo 27 capoverso 1 della Costituzione 
federale. Questa legge è in particolar modo 
legge di finanziamento che garantisce un 
compromesso politicamente giustificabile 
fra la salvaguardia dell'autonomia cantona­
le in materia scolastica da un lato e le attri­
buzioni federali indispensabili di coordina­
mento, consulenza e controllo dall'altro. 
Nello spirito del felJeralismo cooperativo, 
sono state istituite due giunte consultative 
di politica universitaria per l'applicazione 
della legge: la Conferenza universitaTia, co­
me organo dei Cantoni universitari e delle 
scuole superiori, e il Consiglio della scienza 
come organo consultativo della Confedera­
zione. La legge di cui si tratta prevede l'as­
segnazione di una sowenzione articolata in 
contributi annui alle spese d'esercizio e in 
sussidi per gli investimenti. Per il primo pe­
riodo di finanziamento (1969/74) la somma 
complessiva dei sussidi assegnati ammonta 
a 1150 milioni di franchi. Prossimamente le 
Camere federali dovranno decidere quanto 
la Confederazione vorrà spendere nei pros­
simi anni 1975/76, poiché si prevede una 
revisione della legge attuale per il 1° genna­
io 19n. 

Verso nuove riforme costituzionali e legI­
slative 
Una prima revisione è awenuta nel 1971 ed 
è entrata in vigore il 1° gennaio del 1972, 
alcuni articoli con effetto retroattivo. Du­
rante l'anno 1973 si è proceduto all'elabora­
zione di una nuova legge che in via di con­
sultazione non ha trovato il consenso dei 
vari enti chiamati a esprimersi in merito. Il 
capo del Dipartimento dell'Interno uscente 
ha deciso di procrastinare il regime transito­
rio dell'assegnazione di sussidi per i due 
anni 1975/76, vista l'impossibilità di trovare 
un accordo tra le parti contrastanti. I dis­
sensi sono dovuti soprattutto al mancato 
accordo degli Stati manifestatosi nella vo­
tazione federale del 2/3 marzo concernente 
l'articolo costituzionale 27 bis, ossia l'arti­
colo sulla formazione. 
In base al disegno di legge approvato dalle 
Camere federali, il Consiglio federale avreb­
be dovuto ottenere determinate compenze 
in materia di coordinamento tra gli istituti 
di istruzione superiore. Tocca adesso al 
nuovo capo del Dipartimento dell'interno di 
trovare una via d'uscita dalla situazione 
scabrosa, sia proponendo un articolo costi­
tuzionale 27 bis modificato, sia tentando di 
arrivare a una soluzione transitoria median­
te la modifica di alcuni articoli della legge 
attuale; tentativo, questo, chiamato «Mini-

riforma) o revisione parziale. r: però da te­
mere che senza una base costituzionale 
migliore di quella attuale qualsiasi revisione 
urta contro la resistenza dei Cantoni univer­
sitari che si oppongono a un controllo da 
parte della Confederazione sull'impiego ra­
zionale dei contributi stanziati. Si pone 
quindi il problema di altra ripartizione degli 
oneri e delle responsabilità fra Cantoni e 
Confederazione. 

Il. L'attività svolta dal Consiglio 
della Scienza nel c mpo della poli­
tica universitaria 
Composizione e compiti del CSS 

Dopo aver esposto la situazione giuridica 
attuale, nella quale si svolge la politica della 
scienza in Svizzera, possiamo rivolgere la 
nostra attenzione all'attività dell'organo 
consultativo del Consiglio federale come 

Attualmente il Consiglio è composto di 20 
membri scelti in base alle norme sopraddet­
te : 7 rappresentanti delle università e delle 
scuole politecniche federali, 4 rappresen­
tanti della ricerca applicata, cioè dell'Indu­
stria, 4 capi di Dipartimento della pubblica 
educazione, il presidente del Fondo nazio­
nale svizzero, il presidente del Consiglio 
scolastico svizzero, l'ex delegato per le 
questioni congiunturali, un rappresentante 
dei sindacati e uno per le scuole medie su­
periori. Tranne per i 3 rappresentanti della 
conferenza universitaria, la nomina dipen­
de direttamente dal Consiglio federale sen­
za diritto di presentazione da parte dei di­
versi Enti. I membri non difendono interessi 
particolari, ma svolgono il loro compito in 
base alle prescrizioni legali. Il Consiglio: 

Serie di disegni a penna illustranti il comportamento dei piccoli del gabbiano comune (Larus ridi­
bundus) durante l'imbeccata. 
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Regione polare di Marte. Parte di una illustrazione realizzata in base a ipotesi biologiche correnti circa 
la vita sul pianeta Marte. 

a I definisce le direttive per il potenziamen­
to e la collaborazione delle università del 
Paese, nel rispetto della sovranità scola­
stica cantonale e dell'autonomia acca­
demica ; 

bI si pronuncia sulle proposte, le racco­
mandazioni e i rapporti che la Conferen­
za universitaria gli sottopone, a destina­
zione del Dipartimento federale dell'in­
terno; 

cl elabora, per il Dipartimento dell'interno 
e per la Conferenza universitaria, racco­
mandazioni sul potenzia mento delle uni­
versità e sull'adempimento funzionale 
dei loro compit i d'insegnamento e di ri­
cerca; 

d) consiglia le università in merito alla rifor­
ma delle strutture e dei metodi di lavoro. 
Nell'ordinanza d'esecuzione si stabilisce 
inoltre che il Consiglio della scienza ha 
facoltà di presentare autonomamente e 
in ogni momento dei suggerimenti su 
questioni di politica scientifica alla Con­
ferenza universitaria svizzera e al Dipar­
timento dell'interno. Le istanze delle 
scuole superiori, intese a ottenere la 
consulenza in materia di riforma delle 
strutture e dei metodi di lavoro sono in­
dirizzate, dalle autoritè scolastiche, al 
Consiglio nazionale della scienza tramite 
il dicastero cantonale della pubblica edu­
cazione. 

Lavoro svolto 
Tracciato il programma di lavoro del Con­
siglio della scienza, ricordiamo il lavoro 
svolto negli anni 1969-73. Incominciando 
dai punti al e b), possiamo dire che molto 
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tempo il Consiglio ha impiegato per esami­
nare le istanze dirette alla Conferenza uni­
versitaria concernenti domande di sussidi 
per istituzioni universitarie e parauniversi­
tarie chiamate «istituti sussidiati» in base 
all'articolo 3 della LAU. Tali istituti possono 
essere riconosciuti se, oltre alla ricerca, de­
vono svolgere una delle attività seguenti: 
a) formazione scientifica specialistica di 

livello universitario; 
b) formazione di «graduati» (corsi post­

universitari) ; 
cl creazione e amministrazione di centri di 

documentazione a uso di tutte o di alcu­
ne università svizzere. 

Sono stati riconosciuti come istituti sussi­
diati, fra l'altro: l' Istituto universitario di alti 
studi internazionali, a Ginevra (lRDPI, l'Isti­
tuto di Aarau per gli studi nel campo delle 
scienze della educazione; la facoltè di teo­
logia cattolica di Lucerna; il Centro di edu­
cazione continua dei docenti delle scuole 
medie superiori istituito dai Capi della pub­
blica educazione cantonale (sede: Lu­
cernal. 
Di competenza del Consiglio é anche l'esa­
me di proposte avanzate in Parlamento per 
la creazione di istituti nuovi, come adesem­
pio l'Istituto per la pace sollecitato dall'ex­
consigliere nazionale Arnold o l'Istituto di 
diritto comparativo. Ultimamente ha fatto 
molto parlare di sé la mozione del consiglie­
re nazionale Schaller intesa a promuovere 
la ricerca delle cause delle malattie del can­
cro. Si parlava di un istituto o di un ospeda­
le federale destinato ad accogliere tutti gli 
ammalati di cancro, con annesso un istituto 
di ricerca specializzato. Quali sarebbero le 

conseguenze di una fondazione federale in 
merito è facile immaginarsi. Domani si do­
vrebbe creare anche un ospedale federale 
per gli ammalati per disturbi circolatori e 
altro. Dato che esiste a Losanna il cosid­
detto (dnstitut de recherche sur le cancen), 
il Consiglio della scienza ha votato in favore 
di un potenzia mento di tale istituto di ricer­
ca, sconsigliando nel contempo la creazio­
ne di ospedali federali pe r malattie partico­
lari. C'è da tener presente che sarebbe psi­
cologicamente sbagliato creare istituzioni 
federali destinate a uno scopo specifico 
come il cancro. Basti pensare alle stazioni 
di cure per malattie polmonari, che oggi 
sono per la maggior parte inattive o adibite 
ad altro scopo. 
Inoltre il Consiglio deve anche esaminare le 
proposte di partecipazione a ricerche su 
piano internazionale, ciò che si é già verifi­
cato per l'Istituto europeo di biologia mole­
colare (EMBO), l'Istituto di studi spaziali 
(ESROI e il Centro di studi nucleari di Gine­
vra (CERN) che dovrebbe ora diventare un 
SUPERCERN. 

Direttive per una politica della scienza: 
universital 
La parte più interessante tuttavia è quella 
riguardante l'elaborazione di direttive per 
una politica della scienza, che abbraccia il 
potenzia mento delle università e l'adempi­
mento funzionale- dei loro compiti d'inse­
gnamento e della ricerca. A questo scopo il 
Consiglio si è assunto un lavoro straordina­
rio, facendo un'inchiesta sul potenziamen­
to delle capacità delle università svizzere. 
Assumendosi l'onere di fare inchieste pres­
so gli atenei e gli istituti di ricerca, il Consi­
glio era conscio che avrebbe suscitato mol­
te critiche. Ne parleremo più oltre. Se si 
pretende però da un organo consultativo di 
definire direttive, bisogna riconoscergli il 
diritto di raccogliere prima il materiale che 
potremmo definire grezzo, di allestire, cioè, 
un inventario di quanto esiste già e di quan­
to si crede di dover creare. In un paese co­
me il nostro, dove l'industria privata assu­
me un ruolo preponderante nella ricerca da 
un lato e dove, dall'altro, l'autonomia delle 
università viene ribadita a ogni istante, non 
è facile farsi un'idea chiara intorno a quan­
to si fa nel campo della ricerca e quant'è la 
capacitè quantitativa dei singoli atenei. 
Parliamo anzitutto dei due rapporti sullo 
sviluppo delle università. Unò, di 25 pagine, 
è uscito prima dell'entrata in vigore della 
LAU (19671, cosi che possiamo trascurarlo. 
Conteneva alcune raccomandazioni con­
cernenti l'aumento del numero degli stu­
denti delle scuole medie superiori, basan­
dosi sui rapporti Labhardt e Schultz (1962-
661. Maggiore attenzione merita il secondo 
rapporto uscito nel maggio 1972. 
Quest'ultimo tratta lo sviluppo delle univer­
sità e costituisce un volume di 180 pagine. 
Il Consiglio della scienza, dopo aver messo 
in evidenza la necessità di aumentare le 
capacità quantitative delle nostre universitè 
per accogliere tutti gli studenti muniti di 
diplomi liceali e di altri diplomi equivalenti 
(diplomi di scuole magistrali cantonali), ar­
riva alla conclusione che l'onere finanziario 
gravante sui cantoni supererebbe di gran 
lunga le possibilità dei singoli stati autono­
mi in materia scolastica. Inoltre risulta dal­
l' indagine approfondita che l'attuale legge 
sull'aiuto alle università si è rivelata ineffi­
cace e quindi dovrebbe essere riveduta sin 



dalle basi. Secondo tale legge sono previsti 
sussidi in percento per gli investimenti ri­
guardanti le spese elencate dall'articolo 10. 
Il tasso è del 40% per i cantoni finanziaria­
mente forti, 50% per quelli di potenzialità 
finanziaria media e 60% per quelli finanzia­
riamente deboli. Per i sussidi base sono 
previsti invece soltanto percentuali tra 12-
18% delle spese di gestione. Nel 1968 si ri ­
teneva che addossando alla Confederazio­
ne il peso degli investimenti, i Cantoni sa­
rebbero stati poi in grado di provvedere au­
tonomamente alle spese di gestione. Ciò si 
è rivelato erroneo e irrealistico, dato che 
con l'aumento delle capacità quantitative 
aumentano anche le spese di gestione. 
Inoltre l'autorità cantonale non è sempre 
propensa all'ampliamento del suo ateneo, 
come si è dimostrato apertamente nel Can­
ton San Gallo dove fino a oggi si soffre per 
la penuria di posti. Recentemente anche il 
Canton Friborgo si è dimostrato piuttosto 
restio di fronte a un progetto di ampliamen­
to dell'edificio chiamato «Miséricorde» che 
ospita le facoltà letterario-filosofiche, seb­
bene i sussidi federali, in base ad unarticolo 
24 emendato nel 1972, potrebbero ammon­
tare al 90% nel caso in cui si tratta di evita­
re il numerus clausus e quando le condizio­
ni logistiche lo richiedono. In tutti i casi in 
cui l'autorità cantonale rifiuta un ulteriore 
aumento della capacità quantitativa del 
proprio ateneo, la Confederazione è co­
stretta a star da parte con le mani inope­
rose. !: da tener anche presente che la colla­
borazione tra le università è rimasta lettera 
morta, salvo nella Svizzera romanda dove 
si costatano progressi incoraggianti in ma­
teria di coordinamento spontaneo; vicever­
sa nei Cantoni della Svizzera alemannica si 
nota oggi una disparità di vedute e di misu­
re che desta serie preoccupazioni. 

Investimenti 
Il coordinamento dovrebbe estendersi par­
ticolarmente a due settori: 
1) agli investimenti intesi ad aumentare la 

capacità qualitativa dell'insegnamento e 
della ricerca; 

2) alle misure da adottare in materia di am­
missione di studenti provenienti dai licei 
o da altri istituti medi superiori o da altri 
atenei. 

Esaminiamo prima la questione degli in­
vestimenti o progetti di ampliamento degli 
edifici esistenti. 
Non è più ammissibile che due o tre univer­
sità prevedano ampliamenti intesi a ospita­
re nuovi istituti specializzati richiedenti 
somme ammontanti a centinaia di milioni di 
franchi se già esistono istituti di tipo analo­
go in altri cantoni. A che cosa servono due 
istituti di biologia molecola re per es. a Zuri­
g07 Un altro istituto esiste già a Ginevra ; 
un altro, chiamato «centro di biologia», è 
stato creato a Basilea. Possiamo permet­
terci il lusso di·spendere miliardi di franchi 
senza che un organo federale controlli l'im­
piego di tali somme 7 
Alcuni cantoni non rendono mai conto del­
l'impiego delle somme ottenute, dato che i 
contributi federali vengono semplicemente 
versati alla cassa cantonale assieme con 
altre somme. Ammettiamo senz'altro che 
ne!.sun'amministrazione cantonale voglia 
arricchirsi a spese della Confederazione 
senza prestare il suo contributo a favore 
dell'università svizzera, però un coordina-

mento s'impone, anche riguardo alle co­
struzioni. 
Se si parla dell'università svizzera s'intende 
nient'altro che il coordinamento tra i vari 
atenei (comprese le due scuole politecni­
che federali) allo scopo di poter impiegare 
le somme stanziate dalle camere federali 
nella maniera più razionale possibile. 

Ammissioni e promozioni 
Il secondo settore nel quale occorre un 
coordinamento riguarda la questione delle 
ammissioni e delle promozioni. 
Occorre anzitutto fare alcune costatazioni. 
Sotto lo stesso titolo non si intendono i 
medesimi «gradi» ottenuti nei vari atenei. 
Per es.: il termine «licenza» è inteso a Gine­
vra in modo diverso che a Zurigo. 
In secondo luogo è da dire che i titoli con­
seguiti in un'università non vengono rico­
nosciuti da un'altra. Queste divergenze do­
vrebbero scomparire al più presto possibile. 
Ma chi è in grado di imporre una riforma in 
tal senso, se non si fa altro che parlare della 
libertà accademica e dell'autonomia delle 
università e dei cantoni nel settore dell'i­
struzione? 
Del problema delle ammissioni si può 
dire altrettanto sia per quanto riguarda il 
passaggio da un'università all'altra, sia per 
quanto tocca l'immatricolazione. Il proble­
ma dell'ammissione di coloro che hanno 
acquisito il diploma liceale o un diploma 
equivalente (per es. il diploma di maestro di 
scuola elementare di alcuni cantoni) è uno 
dei più scottanti al giorno d'oggi. 
Qui, per il momento, vorrei accennare sol­
tanto alla questione del riconoscimento di 
diplomi in generale. Sappiamo che la Con-

Sistema solare. 

federazione può legiferare unicamente in 
materia di diplomi riguardanti la medicina, 
dato che l'esercizio dell'arte medica è di di­
ritto esclusivo del Consiglio federale. Lo 
stesso vale per l'ammissione alle scuole 
politecniche federali. Non sono i soli diplo­
mi liceali ad essere riconosciuti come atte­
stati che diano accesso alle università, ma 
esistono numerose altre pratiche: esami di 
ammissione parziali e via dicendo. Entro i 
confini di un cantone universita rio esistono 
numerose pratiche valide solo per i domici­
liati del Cantone stesso. Qualche volta esi­
stono anche accordi taciti tra un cantone e 
l'altro. AI momento dove intercorrono delle 
restrizioni si fanno più manifesti questi ac­
cordi a detrimento dei domiciliati nei can­
toni non-universitari. A tutto questo siste­
ma di differenziazione, o sarebbe meglio 
dire di discriminazione, bisognerebbe porre 
fine al più presto possibile poiché si tratta di 
aperte ingiustizie, dato che tutti i cittadini 
svizzeri pagano per le università, compresi i 
Cantoni non-universitari attraverso i contri­
buti della Confederazione. 
È ovvio che il cantone universitario porta 
un onere più grave di un cantone che non 
conta un ateneo entro i suoi confini. Se 
consideriamo però l'ubicazione delle uni­
versità svizzere, costatiamo che le universi­
tà in generale - Friborgo fa un'eccezio­
ne - si trovano nei Cantoni che godono di 
un'economia florida per ragioni geografi­
che e storiche, come per es. Berna. 
Se non riusciamo a ottenere attraverso il 
coordinamento un'equa distribuzione degli 
oneri e dei vantaggi, assisteremo fra poco a 
un processo di discriminazione socio-eco­
nomica tale da poter parlare effettivamente 
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di cantoni sottosviluppati nel campo dell'i­
struzione. Che ciò sia da evitare è evidente. 
Macome7 

Coordinamento 
Il Consiglio della scienza ha proposto nel 
suo rapporto due varianti per arrivare a una 
soluzione del problema scottante di coordi­
namento: sussidiamento oppure comparte­
cipazione della Confederazione. 
1) La variante del sussidiamento, sostenuta 

dai capi di dipartimento della pubblica 
educazione di vari Cantoni prevede un 
miglioramento della politica attuale del 
sussidiamento, introducendo nella legge 
la Dossibilità di concedere ampi aiuti ec­
cezionali per opere di in eresse naziona­
le. Questa variante è stata in seguito ac­
colta come base per una nuova legge 
sull'aiuto alle università da parte della 
Conferenza dei rettori delle università 
svizzere e munita di una valvola di sicu­
rezza che consisterebbe nell'obbligato­
rietà di presentare piani quinquennali ri­
guardanti gli investimenti. 

2) La seconda variante, ed è quella più o 
meno ufficiale del Consiglio della scien­
za, prevede d i demandare alla Confede­
razione tutte le spese relative alla facoltà 
di scienza e medicina preclinica, dato 
che essa dispone già di due istituti tecni­
co-scientifici a Zurigo e a losanna. 
Una volta sgravati dall'onere finanziario 
di facoltà costosissime, i Cantoni po­
trebbero favorire lo sviluppo delle facoltà 
di diritto, di filosofia e di teologia. 

Contro la soluzione proposta dal Consiglio 
della scienza si sono schierati non solo i 
i politici federalisti ad oltranza ma anche 
molti professori della facoltà di lettere e di 
diritto. 
Si parlava addirittura di una scissione delle 
università, come se gli atenei fossero oggidl 
ancora le unità compatte del Medioevo. 
Certo, esisterebbe il pericolo di una discri­
minazione in confronto dei professori delle 
facoltà non sussidiate direttamente dalla 
Confederazione. 
le conseguenze di questa opposizione, da 
parte di certi ceti, si vedranno fra poco e in 
parte si possono costatare già oggi: chi sa 
se nel 1974 ogni svizzero, desideroso di 
accedere all'università, potrà dedicarsi allo 
studio da lui scelto? A quanto si sente da 
parte della Conferenza universitaria, le pro­
spettive sono negative. 'Se si dovesse arri­
vare a una pratica di ammissione arbitraria, 
potremmo parlare di un fallimento della 
politica universitaria svizzera. 
La colpa non si potrà addossare al Consi­
glio della scienza che ha indicato una via 
d'uscita che avrebbe avuto il vantaggio di 
salvare l'autonomia delle università da un 
lato e di sgravare i Cantoni da un onere in­
sopportabile dall'altro. Ma così rischiano 
parecchi studenti di trovarsi davanti a una 
porta chiusa con evidente grande danno 
per tutto il paese, ma soprattutto per le re­
gioni meno awantaggiate economicamen­
te: il forte diventa sempre più forte; il debo­
le, sempre più debole. 

Nuove universitll7 
La questione delle fondazioni di nuove 
universitll è stata anche vagliata dal Consi­
gli della scienza. Attualmente si tratta solo 
del Canton Lucerna che intende creare 
un'università con le varie facoltà. Quella di 

teologia esiste già da secoli ed è stata re­
centemente riconosciuta come istituto sus­
sidiato. Dato che le intenzioni lucernesi 
tendono verso un fine ben specificato -
formazione dei docenti per licei e scuole 
magistrali su basi scientifiche di recente 
elaborazione - e vista la limitatezza dei 
mezzi finanziari che influisce sull'ampiezza 
del futuro ateneo (1000 studenti nell'anno 
1980), il contributo «all'università svizze­
ra» appare assai modesto e non influisce 
sulla precaria attuale situazione. Cionono­
stante il Consiglio della scienza si attende 
da questa fondazione un nuovo impulso 
per gli atenei in generale, soprattutto per 
quanto concerne la riforma universitaria e 
le future strutture delle università. 
I Cantoni sviZzeri hanno respinto il progetto 
di un nuovo articolo costituzionale, ma an­
che una nuova legge sull'aiuto alle universi­
tà urterà contro i medesimi ostacoli. Finché 
non c'è una nuova base si cercheranno 
inutilmente soluzioni in grado di garantire 
un coordinamento efficace e fruttuoso. 

III. Quale compito avrà da svolgere 
il Consiglio della scienza durante il 
1974 nel campo della politica uni­
versitari~ ? 
Anzitutto occorrerà concentrare tutta l'at­
tenzione sul III rapporto relativo allo svilup­
po delle università. Avrà come obiettivo 
principale la riforma delle strutture degli 
studi o del metodo dì lavoro, cosi come si 
esprime la legge nell'articolo 18, capoverso 
3 lettera dI: «consiglia le università in meri­
to alla riforma delle strutture e dei metodi di 
lavoro». 

Ammissione agli studi superiori 
In occasione delle sue giornate di studio al 
castello di Lenzburg dal 18-20 ottobre dello 
scorso anno, tre gruppi di lavoro si sono già 
occupati di questi problemi e il Consiglio ha 
dato l' incarico al segretariato di elaborare 
un piano di operazione. 
In primo luogo sarà trattata la questione 
dell'ammissione agli studi superiori. Come 
esperto è stato invitato il presidente della 
Commissione federale di maturità, il rettore 
dell'Università di NeuchAtel, prof. Soeren­
seno Secondo lui, è inammissibile che le 
università scelgano i candidati che loro ri­
tengono capaci a compiere gli studi supe­
riori. Questa selezione dev'essere fatta da 
coloro che preparano i futuri studenti uni­
versitari, cioè dai professori dei licei. Anche 
secondo il prof. V. Cranach dell'Università 
di Berna le università non sono in grado di 
organizzarsi in maniera da poter emettere 
un giudizio valido sulle idoneità dei candi­
dati. L'università potrà al massimo propor­
re certe condizioni minime, dovrà pronun­
ciarsi se intende mantenere la possibilità di 
accedere a tutte le facoltà o se intende 
restringere tali possibilità a singole facoltà. 
Dovrà, in altre parole, pronunciarsi su 
quanto si intende per «maturità». Sarà as­
sai difficile, se non addirittura impossibile, 
ottenere su questo argomento un consenso 
unanime. 

Plani di studi e durata 
Un secondo problema da affrontare sarà 
quello dei piani di studi nelle varie facoltà, 
la durata degli studi, gli esami e il loro svol­
gimento ecc. 

Si può già adesso capire in quale direZione 
si indirizzeranno le riforme. Si delinea chia­
ramente la tendenza di abbreviare gli studi 
obbligatori di base, di limitarli a 4 anni e di 
terminarli con un diploma. Tesi di laurea 
saranno riservate ai futuri ricercatori e per 
coloro che intendono dedicarsi alla carriera 
accademica. Aspiranti al dottorato potran­
no già occupare posti di assistenti univer­
sitari con orario ridotto si da poter dedicare 
il maggior tempo all'elaborazione di una 
tesi di laurea, che avrà poi un certo volume 
e un valore superiore a quello che si può 
pretendere con il sistema attuale. In tal mo­
do si riuscirà a ridurre il numero degli stu­
denti, cosi almeno si spera. Non si permet­
terà più la permanenza all'università per ol­
tre un certo numero di anni. Come sarà la 
reazione da parte degli studenti universita­
ri? Non la si può prevedere con certezza. 
Una limitazione dei diritti e delle libertà per­
sonali non è vista di buon occhio, però nel­
l'interesse del bene comune bisogna intro­
durre delle limitazioni. Altri problemi sono 
offerti dalla riforma delle strutture. Il mo­
dello di Lucerna lascia intrawedere in qua­
le direzione potrebbero mirare le riforme; si 
ispira per la maggior parte a quanto sta 
succedendo in Germania. Occorrerà molto 
tempo prima che si possano proporre solu­
zioni adattabili alle condizioni elvetiche. 

Aiuto alle universitll 
Inoltre, il Consiglio della scienza dovrà oc­
cuparsi della elaborazione di un progetto di 
legge nuova sull'aiuto alle università, dato 
che quella vigente non ha dato i risultati 
cile si credeva di poter conseguire. Il nuovo 
capo del Dipartimento dell'Interno prescri­
verà il ritmo con il quale si succederanno le 
diverse tappe: regime transitorio-minirifor­
ma oppure regime definitivo dopo il 19777 

IV. L"attività del Consiglio della 
scienza nel campo della politica 
della ricerca 
\I 22 novembre 1973 il Consiglio della scien­
za ha distribuito un documento che, per la 
prima volta, fa il punto sulla situazione della 
ricerca in Svizzera. A una conferenza stam­
pa diretta dal capo del Dipartimento fede­
rale dell'Interno, Tschudi, sono stati offerti 
alcuni interessanti particolari in merito al 
rapporto che viene definito «documento di 
lavoro per il Consiglio federale, il Parlamen­
to e gli organismi responsabili della politica 
nel campo della ricerca». 
Il rapporto espone i risultati di un'indagine 
di vasta portata effettuata negli anni 1970-
71. Si suddivide in due volumi di cui il pri­
mo, di 200 pagine, costituisce il rapporto 
vero e proprio, mentre il secondo di quasi 
400 pagine, espone le relazioni dei periti per 
i diversi settori considerati dall'indagine. 
Tra i motivi che hanno dettato l'ampio stu­
dio sono da elencare i seguenti: 

- determinare i campi scientifici per i quali 
uno sviluppo urgente si impone; 

- mettere in evidenza la dipendenza fra i 
problemi importanti della società e l'in­
coraggiamento alla ricerca; 

- accertare le lacune dell'infrastruttura 
della ricerca. 

AI lungo delicato lavoro hanno collaborato 
250 periti. le conclusioni, nelle grandi linee, 
sono le seguenti: sussistono in Svizzera 4 
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settori importanti di ric;:erca insufficiente­
mente sviluppati quantitativamente e quali­
tativamente. 

Scienze dell'educazione 
Il primo settore è quello delle «scienze del­
l'educazione» con le sue discipline della 
psicologia e della linguistica. Questo setto­
re dev'essere sviluppato per stabilire il rac­
cordo con l'evoluzione che si manifesta sul 
piano internazionale e per creare l'infra­
struttura di ricerca necessaria per sostene­
re la riforma generale dell'insegnamento in 
corso nel nostro paese. 

Ambiente 
Il secondo settore sottosviluppato è quello 
delle «scienze dell'ambiente». Qui si im­
pongono azioni concertate di incoraggia­
mento, non soltanto nel campo della ricer­
ca delle scienze naturali e della tecnologia, 
in definitiva giè ben dotati, ma specialmen­
te nei nuovi campi pluridisciplinari: ecosi­
stemi, biologia dell'ambiente, ecologia me­
dica o epidemiologia, processi di scambio 
fra l'atmosfera, la litosfera e l'idrosfera, psi­
cologia dell'ambiente ed economia dell'am­
biente. 

Scienze economico-sociali 
Il terzo settore che si deve potenziare è 
quello delle nuove discipline delle scienze 
economiche e sociali come la sociologia, le 
scienze politiche, la ricerca in materia di 
comunicazioni di massa, la ricerca sulla 
congiuntura, la ricerca del processo di legi­
slazione e di gestione (management), in 
particolare per rispondere ai bisogni delle 
istituzioni pubbliche. Un miglior studio del­
la nostra societè, della sua evoluzione, delle 
sue strutture e delle sue norme permetterè, 
tra l'altro, di offrire le basi per la futura or­
ganizzazione della societè e per l'organizza­
zione politica del nostro Paese. 

Informatica 
Il quarto settore, infine, comprende l' infor­
matica e la documentazione scientifica,che 
lascia molto a desiderare in Svizzera. Il rap­
porto sulla ricerca pone chiaramente in lu­
ce l'esistenza d'una correlazione f ra i grandi 
problemi della societè e le attivité di ricerca 
nel nostro Paese. Orbene, di questa corre­
lazione, si è tenuto conto solo in casi isola­
ti; manca- per un esame sistematico delle 
interdipendenze politiche e sociali; quindi 
s'impone la necessitè di studi e di ricerche 
speciali. 

Incoraggiamento della ricerca 
Il Consiglio della scienza sostiene l'esigenza 
di colmare le lacune costatate, mediante 
l'aiuto di 250 periti, nei vari settori e racco­
manda perciò al Consiglio federale di invi­
tare il Parlamento a mettere a disposizione 
speciali mezzi finanziari a questo scopo -
almeno 50 milioni di franchi per i prossimi 5 
anni - e a ordinare misure di incoraggia­
mento. Nel rapporto il Consiglio avanza an­
che proposte per stabilire prioritè nell'inco-

raggiamento della ricerca. La scelta è ne_o 
cessaria gié per il fatto che i mezzi finanziari 
sono limitati e il potenziale svizzero ristret­
to. Occorre concentrarsi su quello che è di 
primaria importanza. D'altra parte, non va 
dimenticato che tanto il Parlamento quanto 
l'opinione pubblica hanno a più riprese re­
clamato una concezione globale della poli­
tica della ricerca. 
Le ragioni principali del sottosviluppo in 
questi 4 settori sono da ricercarsi nella 
mancanza di coordinamento e di incorag­
giamento della ricerca fra le 9 collettivité 
(Cantoni universitari, Fondo Nazionale e 
Amministrazione federale). Un'altra impor­
tante ragione dev'essere altresì vista nel 
fatto che ora l' incoraggiamento della ricer­
ca non è orientato verso i problemi attuali 
del a societè. Proprio per questo il Consi­
glio della scienza non si limita a formulare 
nel suo rapporto raccomandazioni per col­
mare le lacune accertate, ma eVidenzia sin 
d'ora le funzioni che dovranno essere assi­
curate per l'avvenire con un appropriato 
sistema d'informazione, di decisione e di 
incoraggiamento in materia politica della 
ricerca. 
Il Consiglio della scienza considera suo do­
vere perseverare nei lavori preliminari av­
viati per sviluppare detto sistema, d'intesa 
con l'elaborazione delle basi per una politi­
ca della ricerca a media e a lunga scadenza. 

Fondo nazionale svizzero della ricerca 
Non mancheranno le critiche: alcune sono 
gié state segnalate, fra le quali vorrei ac­
cennare solo a quelle portate avanti dal 
Consiglio della ricerca del Fondo nazionale 
svizzero. Finora detto organo si è occupato 
sin dalla sua fondazione (1952) quasi esclu­
sivamente dell'incoraggiamento della ricer­
ca. Le istanze rivolte al Fondo Nazionale 
vengono vagliate unicamente in base alle 
loro proprietè scientifiche. Il puro carattere 
scientifico decide in ultima analisi se un 
progetto inoltrato possa essere sussidiato o 
no. Non si bada per nulla al fatto se un pro­
getto è orientato o meno a colmare una la­
cuna esistente. Ora il Fondo Nazionale do­
vrebbe - secondo il parere del Consiglio 
della scienza - riservare certe somme per 
dati settori sottosviluppati: precisamente 
per la ricerca applicata o orientata ai biso­
gni della societè. Il Fondo Nazionale vede 
in questa proposta una minaccia alla sua 
indipendenza e inoltre teme per il valore 
scientifico dei progetti da approvare. 
Il Consiglio della scienza però non sottova­
luta il criterio finora scrupolosamente appli­
cato dal Fondo Nazionale e non chiede per 
nulla che venga abbandonato; una tale ri · 
nuncia sarebbe controprOducente e quindi 
inammissibile. A dire la verità, il Consiglio 
della scienza vorrebbe che fosse affidata al 
Fondo Nazionale della ricerca scientifica la 
somma da stanziare per i settore sottosvi­
luppati, però a condizione che detto organo 
dia la priorità ai progetti nei 4 settori elenca­
ti. Si vede che le differenze di vedute sono 

più apparenti che reali; con un po' di fidu­
cia reciproca si potrè trovare un'intesa. 
Altre obiezioni vengono da parte di chi si 
crede trascurato, da parte di chi crede di 
dover richiamare la necessità di limitazione 
nella situazione critica attuale. Il Consiglio 
della scienza avrebbe mancato al suo dove­
re se non avesse alzato la voce per dimo­
strare dove sono le lacune; spetta al potere 
pubblico legislativo prendere le decisioni 
politiche in merito. 

V. Conclusioni 
Vorrei formulare le conclusioni in forma di 
tesi: 
1. tesI: il lavoro svolto dal Consiglio della 
scienza nel campo della politica della scien­
za è rimasto limitato all'esame delle nume­
rosissime istanze inoltrate al Consiglio fe­
derale riguardanti sussidi per investimenti e 
spese di gestione delle università. Non è 
stato possibile al Consiglio, per mancanza 
di basi legali e costituzionali, né di promuo­
vere il coordinamento tra gli atenei svizzeri 
né di impedire l'applicazione di criteri arbi­
trari sia nell'ammissione sia nelle promozio­
ni. Quando l'autoritè cantonale nega i cre­
diti per l'ampliamento dell'universitè, l'in­
tervento della Confederazione è bloccato. 
La necessitè di fondare nuove universitè 
complete non esiste, perché le universitè 
esistenti non hanno raggiunto ancora un vo­
lume tale da poter parlare di università 
troppo grandi per un'amministrazione uni­
ca ed efficace. Per ragioni di politica regio­
nale può essere auspicabile la fondazione 
di nuove universitè a condizione cne esse 
mirino a riempire una lacuna esistente. 

2. te81 : nel campo della politica della ricer­
ca il Consiglio della scienza è riuscito a pub­
blicare un rapporto con il quale si chiedono 
50 milioni di fr. per colmare lacune esistenti 
nel settore delle scienze dell'educazione, in 
quelle dell'ambiente o orientate verso i bi­
sogni della societè e nelle scienze della do­
cumentazione scientifica e dell'informatica. 
L'articolo 27.4 er votato dal popolo svizzero 
il 2/3 marzo 1973 darè al Consiglio federale 
la possibilitè di fondare istituti federali di 
ricerca scientifica. C'è da augurarsi che il 
Parlamento stanzierà i crediti richiesti sia 
per il regime prowisorio della legge sul­
l'aiuto alle universitè sia per il Fondo Nazio­
nale. Solo allora si potrè procedere alla 
realizzazione dei principi elaborati dal Con­
siglio della scienza e pubblicati nel suo rap­
porto. P. Odilo TramAr 

Nel frattempo le Camere federeli hanno appro­
vato il messaggio del Consiglio federele concer­
nente l'aumento dai sussidi radarali al Fondo 
Nazionale e ciò in base all'art Z1 sexles approva­
to dal popolo svizzero nella votazione del 3/4 
marzo 1973. La somma totale votata dalle Ca­
mera ammonta a fr. 710 milioni per il periodo 
1976-79. 
Altri 2D milioni vengono concessi per la lotta 
c:ontIO il cancro, nel senso di migliorare le infra­
struttura necessarie per lo studio e la ricerche 
sul cancro in Svizzera. 

INNOVAZIONE non tantum scholae 
sed etiam vitae 

Lill/lno Belli_na Locomo Aocona Chlasoo Mond.islo Billca Faido Airolo 
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